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Introduzione
Matteo Crespi

Questa esposizione dedicata a Mario Sironi si inserisce nel lavoro di studio che ho 
iniziato nel 2017 con la mostra su Luigi Conconi e proseguito nel 2019 con la mostra 
su Carlo Alberto Petrucci. È anch’essa parte del progetto Segni ritrovati, un percorso di 
mostre nelle quali propongo nuclei monografici di fogli, disegni o incisioni, possibil-
mente inediti, di artisti italiani tra Ottocento e Novecento.

L’intento e di riportare alla luce e studiare non solo opere dimenticate o mai uscite dai 
cassetti ma anche, attraverso di esse, la figura dei loro autori. Si tratta o di artisti oggi 
quasi sconosciuti perché cultori di un linguaggio, quello dell’incisione, noto soltanto 
a un circolo ristretto di conoscitori, oppure di artisti noti come pittori o scultori, ma 
la cui produzione grafica è caduta nell’oblio. In ogni caso, però, protagonisti del cir-
cuito artistico del loro tempo e interpreti riconosciuti del dibattito creativo nazionale 
o internazionale.

In quest’occasione espongo, oltre ai disegni, anche alcune lastre incise, materia muta 
che ha raccolto il gesto dell’artista; anch’esse rappresentano una declinazione di quei 
Segni ritrovati oggetto della mia ricerca.

Per la prima volta pubblico un catalogo, perché resti traccia delle opere. I trentasette 
disegni, tutti inediti, provengono dalla raccolta di uno dei medici di Sironi, Piero Gri-
gis. Le lastre, due inedite e sei note, ma considerate perdute, provengono da Sironi 
stesso e voglio ringraziare i proprietari che si sono lasciati coinvolgere con entusia-
smo e generosità nella realizzazione del progetto. Grazie anche a Mirko Agliardi, un 
attento storico dell’arte specializzato nella scultura tra Ottocento e Novecento, che 
ha avuto l’intuito, qualche mese fa, di parlarmi delle matrici. Grazie all’Associazione per 
il Patrocinio e la Promozione della Figura e dell’Opera di Mario Sironi che vedendo i disegni 
mi ha permesso di comprenderne l’eccezionalità e mi ha sostenuto nella realizzazione 
della mostra. Infine, è solo grazie al lavoro costante e alle dedizione della laureanda 
magistrale Chiara Malighetti, stagista dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Mi-
lano, che è stato possibile realizzare catalogo e mostra.
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Una delle dichiarazioni più rivelatrici di Sironi è: “L’arte non ha bisogno di essere 
simpatica, ma esige grandezza”. È una delle prove più evidenti che quella grandez-
za appartiene all’artista stesso è che anche i suoi lavori più piccoli danno un’idea di 
grandiosità. Non c’è un suo foglio, per quanto minuscolo, che non moltiplichi le sue 
dimensioni fisiche grazie alle sue dimensioni ideali. Lo dimostra anche la significativa 
antologia di inediti che Matteo Crespi espone ora nel suo “Bulino”. È una sequenza 
di opere, appartenute al medico curante di Sironi, che ci raccontano soprattutto uno 
dei periodi artisticamente più felici dell’artista: quello che va dal primo dopoguerra 
alla fine degli anni Venti. Ognuna di esse meriterebbe un’analisi approfondita, ma per 
ragioni di spazio ci limiteremo a osservarne alcune.

Composizione metafisica, 1919 (fig. 2), ci mostra l’originale interpretazione che Sironi dà 
della tendenza. L’artista mescola i motivi boccioniani con quelli di Carrà e de Chirico, 
ma soprattutto infonde un significato umanissimo nel mondo degli enigmi. Non solo, 
dunque, trasforma un tema futurista (il cavallo scalpitante) in un animale immobile, 
ma lo accosta a un manichino che posa la testa sul braccio, suggerendo un senso di 
malinconia e di sofferenza. A differenza di de Chirico, insomma, l’automa non si 
allontana dalla vita, ma ne sente tutto il peso. Nello stesso foglio compaiono anche 
prismi e poliedri. Sono un’eco della metafisica di Carrà, ma anche un accenno ai solidi 
platonici di cui in quel periodo lo stesso Carrà e Margherita Sarfatti parlavano nei 
loro scritti: rappresentano, cioè, l’appello a un’arte di volumi stabili, non di sensazioni 
fuggevoli.

Il Nudo, 1919-20 (fig. 3), disegnato su un modulo di “Ardita”, il supplemento cultu-
rale del “Popolo d’Italia”, ci ricorda il ruolo che ha avuto quella rivista nella nascita 
del Novecento Italiano. Margherita Sarfatti cerca di far aggregare intorno al mensile 
i “suoi” artisti, come Bucci, Dudreville, Salietti e, appunto, Sironi, ma presto smette 
di collaborare con “Ardita” o ne viene estromessa. L’esperienza si rivela effimera. In 
un altro nudo, Studi di figure  (fig. 10), si riconosce invece la fisionomia di Matilde, che 
l’artista aveva sposato nel luglio 1919, ma che aveva potuto raggiungerlo a Milano 
solo agli inizi del 1920.

Sironi.
Una collezione inedita
Elena Pontiggia



8

Notiamo poi in mostra un ciclo di Paesaggi urbani dei primi anni Venti. In alcuni 
compare un viandante solitario, che a volte è più grande delle case e porta nella com-
posizione l’atmosfera del realismo magico.

Non mancano infine, tra i lavori esposti, i paesaggi di montagna. Uno di essi, Paesaggio 
con montagne e alberi (fig. 11), risale probabilmente al 1923-1924, quando Sironi, nono-
stante le ristrettezze economiche che lo opprimevano, si concede per la prima volta 
qualche giorno di vacanza nelle valli bergamasche. L’amore per la montagna, diceva, 
gli era nato durante la guerra, quando combatteva o bivaccava in trincea ad alta quota, 
e in questo senso è emblematico il Paesaggio con soldati (fig. 1) , dove le figure hanno la 
stessa maestosità del picco innevato.

Il visitatore della mostra vedrà da sé il valore e la bellezza degli altri fogli. Aggiungia-
mo solo che meritano tutti di essere guardati con cura. Perché, come ha detto qualcu-
no, le carte di un grande artista non si misurano in centimetri, ma in emozioni della 
mente e in battiti del cuore.
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Le lastre
Matteo Crespi

È un fatto infrequente vedere esposte delle lastre, soprattutto così importanti, sia per-
ché il materiale nel tempo è stato spesso fuso e reimpiegato in altri campi, sia perché 
considerate strumento di lavoro, come una tela, un torchio o un tubetto di colore, 
dunque poco fruibili e raramente oggetto di collezionismo. Le più appetibili sono 
passate di mano fra stampatori col solo intento di essere ristampate. Nel Novecento 
si consolida poi l’uso di eseguire tirature limitate, le lastre cominciano a essere biffate, 
perdono interesse commerciale e restano quindi presso le stamperie o gli studi degli 
autori. È questo il caso delle lastre che espongo, donate nel secondo dopoguerra dallo 
stesso Sironi a un caro amico, un artista in erba, e conservate da questi e dai suoi eredi 
con assoluto rispetto. 

Così nei ricordi dell’attuale proprietario:

«...negli anni del secondo dopoguerra, quelli che hanno dato avvio alla fantastica ri-
presa nazionale dopo i disastri del conflitto mondiale. Ovunque, si respirava aria nuo-
va, si avvertiva la voglia di fare, di creare, di partecipare. È nel corso di questi anni 
che Sironi frequenta con assiduità gli uffici e gli ambienti artistici della Triennale di 
Milano; ed è in tale contesto che ha modo di incontrare ed avviare una particolare 
intesa artistica con un suo funzionario, mio padre, a sua volta pittore dilettante. 

Sironi avrà avuto modo di osservare i tentativi artistici del suo temporaneo coadiutore 
e non avrà mancato di mostrarsi prodigo di consigli e di stimoli. Perché, avrà suggeri-
to, non provare una tecnica nella quale lui stesso si era cimentato anni prima? 

Ecco il momento in cui l’Artista – dopo aver conosciuto meglio l’uomo che lo aiutava 
all’interno della Triennale – avrà pensato fosse giunto il momento di tradurre in con-
creto il suo invito per nuove sperimentazioni, regalando le lastre che aveva conservato 
affinché l’amico potesse tentare di avvicinarsi all’arte dell’incisione.» 

Sironi ha eseguito puntesecche, litografie e monotipi, qui si espongono solo matrici in 
zinco incise a puntasecca. Se n’erano perse le tracce tanto che Bartolini nel 1972, ten-
tando una prima catalogazione del lavoro a stampa di Sironi, le considerava perdute e 
ha potuto lavorare soltanto sulle poche impressioni da esse ricavate. Le lastre presen-



10

tano oggi diffuse macchie di ossidazione che hanno parzialmente corroso le superfici. 
Sironi si avvicina all’incisione nel 1907-1908 spinto dall’amico Umberto Boccioni e 
poi vi torna nel 1917 durante una licenza, ospite con altri artisti nella casa di campa-
gna dei Sarfatti “il Soldo”, frazione di Cavallasca (Como). Le lastre non sono mai state 
oggetto di una tiratura regolare, non sono nate con un intento commerciale, al contra-
rio come una necessità dell’autore di misurarsi con un linguaggio espressivo. Il fatto di 
non aver mai portato a termine la lastra che Lamberto Vitali aveva richiesto a Sironi 
per il sodalizio Grafica Nova dimostrerebbe tale approccio. Anche la scelta dei soggetti, 
un autoritratto e i ritratti di amici o parenti prossimi, conferma l’intenzione di Sironi 
di non farne mercato. La scelta della puntasecca, così immediata e diretta, doveva es-
sere particolarmente congeniale a un artista già instancabile disegnatore. Il solo gesto 
di graffiare una superficie, libero dalle lente morsure successive dell’acquaforte o dalla 
fatica fisica di un bulino, coglie l’immediatezza di un’espressione e permette di fissare 
un’immagine. In questo contesto le matrici sono dunque un documento significativo. 
Delle otto catalogate da Bartolini se ne sono ritrovate sei; ad esse se ne aggiungono 
altre due ad oggi inedite e non presenti nella catalogazione di Bartolini. 

Osservando il segno sulle lastre si vede come Sironi acquisisca nel tempo sicurezza 
e personalità di segno. Nell’Autoritratto e nella Testa di vecchio presente in mostra (fig. 
1M), entrambi del 1907-1908, c’è un’attenzione per la descrizione puntuale del dato 
visivo. Il volto è una forma chiusa in cui Sironi insiste nella definizione dei contorni e 
nella resa del chiaroscuro. Il segno è corto e fitto, spesso sovrapposto. Anche l’abito 
è descritto insistendo su dettagli strutturali, sul chiaroscuro, cosa che si perderà nei 
ritratti successivi in favore di pochissimi graffi che ne lasciano solo intuire la foggia.

Nelle composizioni databili al 1917: i ritratti di Margherita Sarfatti, di Cesare Sarfatti, 
di Ada Negri e di Rodolfo Klien (fig. 4M, fig. 5M, fig. 7M, fig. 3M, fig. 2M) – tutti 
presenti in mostra – si nota un abbandono dei segni piu controllati in favore di una 
solidità monumentale delle figure. Sono matrici lavorate di getto, dalle dimensioni 
simili e con la medesima impostazione. Sironi sembra interessarsi più all’espressione 
del volto che alla sua descrizione, in particolare alle potenzialità offerte dalla raffigura-
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zione degli occhi. I ritratti aumentano di dimensione, quasi fossero colti da un punto 
di vista ravvicinato, segno di una nuova comprensione nell’uso dello spazio. Anche 
il segno si fa piu sicuro e monumentale; il tratteggio si allunga, si dirada, è condotto 
con estrema sicurezza per linee parallele. Nel ritratto di Massimo Bontempelli – non 
in mostra (Bartolini tav. VIII) – il segno arriva a scomporre le forme secondo lo stile 
futurista.

In mostra sono presenti due matrici inedite, l’una quadrata con un profilo femminile 
(fig. 8M), l’altra rettangolare con un profilo maschile al recto e un volto femminile 
non finito al verso (fig. 6M). Osservando la prima, si nota una certa insistenza nella 
descrizione dei dettagli e del chiaroscuro; il tratteggio è corto, controllato, confuso. 
Il volto – benché espressivo – è un rigido profilo; la testa di piccolo formato occupa 
il solo centro dello spazio, quasi l’autore non avesse ancora padronanza del mezzo 
incisorio. Per queste ragioni propongo di riconoscere in essa il primo tentivo di Sironi 
di incidere, antecedente o almeno contemporaneo a Testa di vecchio.

La matrice di Testa di vecchio, nota a Bartolini solo nella sua prova stampata, è stata 
utilizzata da Sironi anche al verso. Si riconoscono delle prove di segni, un profilo, due 
figure di soldati e, ruotata la lastra, un piccolo paesaggio urbano. Tale varietà di temi 
suggerisce un uso della lastra al pari di un taccuino sul quale fissare idee o impressioni 
momentanee.

Infine, la seconda matrice inedita (fig. 6M) presenta al recto un ritratto maschile, al 
verso uno femminile non finito. La figura maschile occupa tutto il primo piano, il 
segno è ancora corto, vi è un’attenzione per il dato naturalistico, descrittivo, sembra 
dunque che anche questa matrice possa essere stata incisa in un’epoca contemporanea 
a Testa di vecchio. La figura femminile sul verso è purtroppo solo abbozzata, Sironi sem-
bra concentrarsi sull’espressione degli occhi come nelle lastre del 1917. Si potrebbe-
dunque ipotizzare che recto e verso della lastra siano stati incisi in momenti differenti.





Disegni
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1. Paesaggio con soldati, 1916 circa.
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2. Composizione metafisica con manichino, cavallo e solidi geometrici in un paesaggio, con dirigi-
bile, 1919 circa.
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3. Composizione con figure (recto), 1920 circa.
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3. Composizione con figure (verso).
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4. Paesaggio urbano e figura, 1920 circa.
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5. Paesaggio urbano, 1921 circa.
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6. Paesaggio urbano, 1921 circa.
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7. Viandante e paesaggio urbano con figure, 1922 circa.
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8. Figure, 1922 circa.
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9. Busto femminile, 1922 circa.
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10. Studi di figure, 1923 circa.
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11. Paesaggio con montagne e alberi, 1923 circa.
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12. Interno con nudo femminile, 1924 circa.
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13. Paesaggio con cavallo, figura e case, 1925 circa.
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14. Busto femminile, 1925 circa.
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15. Paesaggio con albero e case, 1925 circa.

16. Paesaggio, 1925 circa.
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17. Busto, 1925 circa. 18. Testa, 1925 circa.

19. Testa, 1925 circa. 20. Busto, 1925 circa.
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21. Busto, 1925 circa. 22. Testa, 1925 circa.

23. Busto, 1925 circa. 24. Busto, 1925 circa.
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25. Paesaggio con case e figure, 1925 circa.

26. Paesaggio con barca e case, 1925 circa.
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27. Composizione con quattro paesaggi, 1926 circa.
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28. Busto, 1926 circa.
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29. Paesaggio con case e cavallo, 1926 circa.
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30. Busto maschile, 1926 circa.
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31. Nudo di schiena, 1927 circa.
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32. Composizione con figura e comignolo, 1927 circa.
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33. Paesaggio con montagne, 1927 circa.
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34. Figure, 1929 circa.
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35. Tre figure, 1932 circa.
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36. Paesaggio con alberi e tempio, 1947 circa.
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37. Montagne, 1949 circa.





Matrici
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1M. Testa di Vecchio, 1907.
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1M. Studi di figure (verso di Testa di Vecchio), 1907.
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2M. Ritratto di Rodolfo Klien, 1917.



49

3M. Ritratto di Ada Negri, 1917.
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4M. Ritratto di Margherita Sarfatti, 1917.
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5M. Ritratto di Margherita Sarfatti, 1917.
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6M. Ritratto maschile, 1917.
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6M. Ritratto femminile, (verso di Ritratto maschile), 1917.
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7M. Ritratto di Cesare Sarfatti, 1917.
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8M. Ritratto femminile, 1917.
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Schede opere

Tutti i disegni sono stati archiviati dall’Associazione per il patrocinio e la promozione della 
figura e dell’opera di Mario Sironi, la quale ha proposto i titoli e la datazione. Il numero di 
archiviazione è indicato nell’ultima riga della scheda di ciascuna opera.
Secondo l’associazione tutte le firme sono da ritenersi apocrife.
Le misure sono indicate in millimetri, altezza per larghezza.
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1.

Paesaggio con soldati, 1916 circa

mm 227 × 209

tempera, tempera diluita, china, matita 
e matita grassa su carta [registro di 
contabilità]

Come suggerito da Elena Pontiggia, la mo-
numentalità della figura dell’alpino si misu-
ra con quella del picco innevato. Una sug-
gestione certamente legata all’esperienza di 
guerra nel Battaglione Volontari Ciclisti.

221/22 RA

2.

comPosizione metafisica con manichino, 
cavallo e solidi geometrici in un 
Paesaggio, con dirigibile, 1919 circa

mm 164 × 210

china e china acquerellata su carta

Come suggerito da Elena Pontiggia, i temi 
metafisici del manichino e dei solidi e quel-
lo futurista del cavallo sono reinterpretati 
da Sironi in chiave esistenziale “suggerendo 
un senso di malinconia e di sofferenza”.

213/22 RA

3.

comPosizione con figure, 1920 circa

mm 291 × 223

tempera, matita e matita grassa su carta

Questo studio per un’illustrazione ha un 
intenso carattere futurista; il soggetto è di 
difficile interpretazione.

199/22 RA

4.

Paesaggio urbano e figura, 1920 circa

mm 129 × 98

matita grassa e matita su carta

In questo scorcio periferico la monumenta-
lità della figura, in dialogo con gli elementi 
architettonici della città, suggerisce un sen-
so di estraniamento.

210/22 RA

5.

Paesaggio urbano, 1921 circa

mm 162 × 129

china e matita su carta

211/22 RA
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6.

Paesaggio urbano, 1921 circa

mm 123 × 204

china e china acquerellata su carta

212/22 RA

7.

viandante e Paesaggio urbano con 
figure, 1922 circa

mm 142 × 137

matita su carta

Il tema del viandante ricorre in diverse ope-
re di Sironi, tra cui una tempera su carta, 
Paesaggio urbano con viandante (1925), esposta 
alla mostra del 2021 presso il Museo del 
Novecento e un disegno (1926) pubblicato 
nel catalogo della mostra del 1973 a Palazzo 
Reale.

205/22 RA

8.

figure, 1922 circa

mm 178 × 143

china e china acquerellata su carta

214/22 RA

9.

busto femminile, 1922 circa

mm 111 × 83

china e china acquarellata su carta

Il busto femminile dallo sguardo malinco-
nico è associabile a diverse opere su tela 
realizzate anni ’20. Ad esempio, tra quelle 
pubblicate nel catalogo della mostra del 
1993 presso la Galleria Nazionale dell’Arte 
Moderna: La modella dello scultore (1923-24), 
Solitudine (1925-26), Malinconia (1927).

217/22 RA

10.

studi di figure, 1923 circa

mm 218 × 144

matita e matita grassa su carta

Come indicato da Elena Pontiggia, nella fi-
gura si riconosce la fisionomia della moglie 
Matilde. Lo stesso studio di figura seduta si 
ritrova nelle litografie del 1929, Composizione 
di nudi (Bartolini tav. XI e XII).

215/22 RA
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11.

Paesaggio con montagne e alberi, 1923 
circa

mm 257 × 397

matita grassa e matita su carta grigia

Come ricorda Elena Pontiggia, l’amore di 
Sironi per la montagna nasce durante l’e-
sperienza bellica. Le cime qui raffigurate 
paiono colte dal vero, in quegli anni infat-
ti l’artista ha occasione di soggiornare per 
qualche tempo nelle valli bergamasche.

222/22 RA

12.

interno con nudo femminile, 1924 circa

mm 231 × 194

matita su carta

Gli elementi architettonici suggeriscono 
un ambiente classico abitato da una figura 
femminile, posta in primo piano, che sem-
bra puntarsi un pugnale al petto. Potrebbe 
trattarsi di una rappresentazione del suici-
dio di Lucrezia.

198/22 RA

13.

Paesaggio con cavallo, figura e case, 
1925 circa.

mm 97 × 127

matita grassa e matita su carta

204/22 RA

In questo disegno sono presenti due ele-
menti ricorrenti nelle periferie di Sironi: il 
cavallo immobile e la figura umana chiusa 
su se stessa.

14.

busto femminile, 1925 circa

mm 190 × 143

tempera e matita grassa su carta

Sironi negli anni ’20 realizza diverse ope-
re su tela rappresentanti nudi femminili, ad 
esempio Venere (1921-23) e Nudo allo spec-
chio (1923) pubblicati nel catalogo della mo-
stra del 1993 presso la Galleria Nazionale 
dell’Arte Moderna. Questo busto richiama 
soprattutto un’opera del 1923 in coll. priva-
ta, Figura neoclassica.

219/22 RA

15.

Paesaggio con albero e case, 1925 circa.

mm 65 × 85

china e china acquerellata su carta

233/22 RA
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16.

Paesaggio, 1925 circa.

mm 49 × 56

china su carta

232/22 RA

17.

busto, 1925 circa.

mm 56 × 55

china su carta

225/22 RA

18.

testa, 1925 circa.

mm 54 × 44

china su carta

228/22 RA

19.

testa, 1925 circa.

mm 49 × 47

china su carta

226/22 RA

20.

busto, 1925 circa.

mm 47 × 33

china su carta

224/22 RA

21.

busto, 1925 circa.

mm 51 × 40

china su carta

230/22 RA

22.

testa, 1925 circa.

mm 92 × 47

china su carta

227/22 RA

23.

busto, 1925 circa.

mm 60 × 52

china su carta

229/22 RA
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24.

busto, 1925 circa.

mm 46 × 33

china su carta

223/22 RA

25.

Paesaggio con case e figure, 1925 circa.

mm 45 × 67

matita su carta

231/22 RA

26.

Paesaggio con barca e case, 1925 circa.

mm 71 × 114

matita su carta

234/22 RA

27.

comPosizione con quattro Paesaggi, 
1926 circa.

mm 180 × 204

matita grassa e china su carta

220/22 RA

28.

busto, 1926 circa.

mm 103 × 101

china, matita grassa e matita e su carta

200/22 RA

29.

Paesaggio con case e cavallo, 1926 circa.

mm 91 × 118

tempera diluita, matita e china su carta

203/22 RA

30.

busto maschile, 1926 circa.

mm 133 × 82

matita grassa su carta di quaderno a righe

Il disegno ripropone un busto maschile 
raffigurato nella medesima posizione del 
dipinto l’Architetto (1922-23), pubblicato 
nel catalogo della mostra del 2014 presso il 
Complesso del Vittoriano.

202/22 RA

31.

nudo di schiena, 1927 circa.

mm 138 × 129

matita grassa su carta di quaderno a righe

201/22 RA
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35.

tre figure, 1932 circa.

mm 288 × 218

matita grassa e matita su carta

206/22 RA

36.

Paesaggio con alberi e temPio, 1947 
circa.

mm 184 × 350

tempera e matita grassa su carta [applicata 
su cartone]

Questo disegno è assimilabile per tecnica e 
formato ai bozzetti reallizzati per le sceno-
grafie dell’Opera, come Tristano e Isotta di 
Wagner, commissionata dal Teatro alla Sca-
la di Milano nel 1947.

208/22 RA

37.

montagne, 1949 circa.

mm 202 × 238

tempera diluita, matita grassa e matita su 
carta

209/22 RA

32.

comPosizione con figura e comignolo, 
1927 circa.

mm 268 × 212

tempera e matita su carta [applicata su 
cartone]

In questa composizione si ravvisa una so-
miglianza con una tempera su tavola intela-
ta del 1932, I lavoratori, pubblicata nel cata-
logo del 1985 della mostra presso Palazzo 
Reale.

207/22 RA

33.

Paesaggio con montagne, 1927 circa.

mm 148 × 215

tempera diluita, china, tempera e matita su 
carta

216/22 RA

34.

figure, 1929 circa.

mm 118 × 88

tempera, matita e matita grassa su carta

218/22 RA
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1M.

testa di vecchio (recto), 1907.

studi di figure (verso).

mm 215 × 145

lastra di zinco incisa a puntasecca

La critica ritiene questa incisione la prima 
eseguida da Sironi, grazie all’esempio dell’a-
mico Boccioni. Si nota infatti un’affinità di 
segno e di impostazione costruttiva tra que-
sto volto e la puntasecca di boccioni Figura 
distesa (1907 circa). Del verso della lastra 
non si conoscono esemplari a stampa.

2M.

ritratto di rodolfo Klien, 1917.

mm 240 × 207

lastra di zinco incisa a puntasecca

Si tratta dell’unica lastra firmata e datata: 
Sironi 18-3-17. L’uomo ritratto è il cognato, 
marito della sorella Cristina. Klien sostenne 
l’artista negli anni della sua formazione.

3M.

ritratto di ada negri, 1917.

mm 240 × 180

lastra di zinco incisa a puntasecca

4M.

ritratto di margherita sarfatti, 1917.

mm 245 × 195

lastra di zinco incisa a puntasecca

In questo ritratto si riscontra un’affinità con 
un pastello su cartone (1916-17 circa) del 
medesimo soggetto, pubblicato nel catalo-
go della mostra del 1993 presso la Galleria 
Nazionale di Arte Moderna di Roma.
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5M.

ritratto di margherita sarfatti, 1917.

mm 238 × 170

lastra di zinco incisa a puntasecca

Si conosce un esemplare stampato da que-
sta lastra con dedica di Sironi: alla dogares-
sa Margherita Sarfatti. Si tratta di un ironico 
riferimento alle sue origini veneziane.

6M.

ritratto maschile (recto), 1917(?).

ritratto femminile (verso).

mm 250 x 180

lastra di zinco incisa a puntasecca

Lastra inedita. Non si conoscono esem-
plari stampati da questa lastra, sconosciu-
ta a Bartolini. I lineamenti del volto, solo 
abbozzato, potrebbero far pensare ad un 
autoritratto o a un ritratto di Massimo Bon-
tempelli. Anche il ritratto femminile al ver-
so, essendo solo abbozzato, non permette 
l’identificazione della persona.

7M.

ritratto di cesare sarfatti, 1917.

mm 240 × 185

lastra di zinco incisa a puntasecca

8M.

ritratto femminile, 1917.

mm 250 x 225

lastra di zinco incisa a puntasecca

Lastra inedita. Non si conoscono esempla-
ri stampati da questa lastra, sconosciuta a 
Bartolini.
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